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Llf  ampiezza  delle  incomparabili  doti,  e 

fingolarifUme  prerogatiue  ,  che  fempre 
ma  i  campeggiarono  nella  grand'  anima  d' 
INNOCENZO  XI.  Pontefice  Maxima, 
riufdrebbero  angufti  i  volumi  per  intie- 
ramente d  porle  a  quella  public*  luce  à  loro  congenita, 
e  che  da  Sètte  colli  di  Roma  giuofe  fino  ad*  eccli/fare 
nel!*  Vngheri a ,  nella  Polonia,  e  lungo  le  rioe  deli*  Arci- 
pelago  con  i  deliquij  d?  f*nqru?4iofi  conflitti  la  Luna  s  fa* 
perdfrsofadruifa  di  chi  aelT  Oriente  eoa  cecuà  deplo- 
rab'le  profeta  le  follie  dei  Maomettifmo*  Non  è  mio 
difegoo  nel  piccolo  corpo  di  quefte  Stampe  adequate  ì* 
altezza  dell' Eroiche;  azioni  di  quei  pran'  Spinto,  con 
cw  il  Santo  Pa fiore  fi  benemerito  ài  miro  ii  Mondo 
Cattolico  5  fhgeìio ,  e  terrone  deli*  empieei  ,qual  me- 
tropoli animata  di  mille  eccelle  vìnu  sm  le  cime  del 
Quirinale  s  (piegando  in  faccia  de  luci  fedeli  la  costanza 
nelle  pmmàìageuoli  fmprefe  ?  il  zelo  del  Santo  ooor  d* 
iddio*  e  la  totale  alienazione  dal  i angue  preferu©  dall' 
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incut  (ioni  c?e  Barbari  il  Chriftianefimo  »  atterrò  lf  Ercfia, 
e  refpinfe  ne  fuoi  confini  V infedeltà;  Ma  beni!  di  com- 
pendiare in qaefta breue  Epitome  le  fue  Glorio(if*ime 
gefta^iouldtabiie  morte  ,  epofcuine  dimofiraziont  ne 
fuoi  Funerali  efibitegli  dalla  gratitudine  della  Tua  Chic- 
fa ;  >  e  confegnarie  alle  Stampe  folto  raufpicio  felice,  àie 
autoreuole  patrocinio  di  V.  S*  Mal  flluf.  >  e  Mei  Reo-, 
la  quale  per  la  vigilanza  nel  cuftodìre  il  fuo  gregge  ,  per 
l'ornamento  di  quelle  feienze  ,  che  infommo  grado  la 
fregiano ,  per  V  imitabile  esemplarità  de  coitami,  e  per 
tutte  quelle  lodcuoiiffimequalui  df  rn  degno  >  e  vero 
cccleiiaftico  ,  che  in  lei  rrfplendono,  può  giufoamente 
appropriarti  per  Idea  l'  argomento  dcìfoper«$,e  puòag* 
giungere  maggior  perfettione  alla  me  de  fi  ma  con  beni- 
gnamente accettarla .  Giudicando  renderla  pick  riguar* 
deuolecon  V  i  ferirtene  del  fuo  nome  ,  e  per  dare  a  lei 
qualche  attentato  di  quel  tanto,  che  concepì  feo,  eo{fe« 
quiofo  venero  del  fuo  gran  merito  >  con  l'offerta  della 
prefente  mi  coftituifcoinobligodf  fupplicarla  a  voler 
ella  degnarti»  che  bora»  e  pei  fcmpie  io  polla  viucrt 

Di  Y.  %  Mal  É«£  ;  e  Mol  &  c* 
Mi fa®Q  11  t*.  Ottobre  t  é$i. 

Humiiift.  %  U  Otwtfft.  tftukm 

Carlo  fkacnolfo. 


VITA 

D  INNOCENZO  XI 

PONTEFICE  MASSIMO- 

Deferito  da  D,  G.  S.  P. 

Fnchc  il  deferi uerc  le  Vite  de  Grandi ,  JV-W 
che  viffero  à  noftri  tempUnfonda  ne" 
Leggitori  il  timore  di  foìfnà,  tuttauia  ckì 
affidato  io  nella  commune  notizia 
delle  gloriofe  Azioni  del  fà  Pontefice 
INNOCENZO  Xf.  non  hò  alcun  dubbio,  che  la  mia 
penna  Zìa  tenuta  a  pprefso  d'ogn*  vno  candida,  e 
verizicra.  Ed  in  fatti  chi  fcriue  ciò ,  che  a  tutti  è 
noto ,  non  può  mai  Guadagnarli  il  reo  concetto  di 
menzognero ,  mentre  non  può  mai  aggrandire ,  ne 
minorare  quelle  Gefta ,  la  fama  de  quali  fi  fparfe 
per  1*  intiero  vniuerfo .  M'accingo  dunq;  all'opra, 
la  quale  quanto  più  degna  per  la  fingolarità  del 
Soggetto ,  che  viene  deferitto ,  tanto  più  è  difficile 
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per  T  imbecillità  di  quello,  che  lo  defcriue . 
hn9.      Como  Città  nobiliftima  della  Lombardia  die- 
p    de  Cuna  fortunata  al  Santo  Paftore  Innocenzo  , 
Xco-   cne  deriuando  dall'  Illuftre,  &  antica  Famiglia 
tuo .     Odefcalchi  riconobbe  per  Padre  vn  Liuio  ,  e  per 
Madre  vna  Paula  Caftelli.nata  nella  Città  di  Caf- 
tello  apprefso  le  Rine  del  Teuere ,  i  quali  al  fagro 
Fonte  gli  fecero  impor  il  nome  dì  BENEDETTO. 

Tacierò  gì'  infigni,  e  numerofi  antecefsori  della 
Aia  egregia  Profapìa,  pafsando  anche  fotto  filentio 
i  Freggi  decorofi  di  queftaCafa,  che  non  feppe 
partorire ,  fe  non  Huomini  Grandi ,  e  neh"  Armi ,  e 
nelle  Lettere.  A bb  aci andò  folamente  i  congiunti 
dirò,  che  furono  Fratelli  d'vn  tanto  Pontefice  1* 
efemplarifsimo  Huomo  o.GtvLio  maria  Rego- 
Pontc-  lare  Bcncdìttino ,  &  il  poco  fa  Defonto  D.  MARC 
fa-      ANTONIO,  di  cui  piange  ancora  la  pouertà  i  fune- 
rali ,  mentre  dalla  di  lui  benefica  mano  vcniua  pie- 
tofamente  foccorfa  ,  e  dalla  fua  propria  perfona 
benignamente  affittita  neU'  occorenze ,  come  tra 
gl*  altri  ce  lo  ponno  atteftare  tanti  m  feri  Sacerdo- 
ti ,  a  follicuo  de  quali  innalzò  caritateuole  fuperbi 
Hofpftali .  omettendo  le  pub  li  che  dimoftrationi  di 
D  Li-   ^euotione.ch'  et  eccnelle  pompofe  reftauratiom 
tiìotrd  de  Tempii,  e  nelle  fabriche  maeftofifime  degli  Al- 
JM*    tari.  IL  Principe  D.  Livio  Nipote  meiiti^imo  di 
ue       fua  Santità ,  fen  viue  gloricfo  in  Rema  con  vna  af- 
Roma.  fai  moderata  fauiezza,  che  poi  gli  partorì  il  titolo 
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deccrofo  di  Principe  del  facro  Romano  Impero . 
Quefti  infignito  di  quelle  rare  prerogaiiue,che  con- 
ftftuifcono  va  Huomo  Grande ,  fi  ha  guadagnato 
vn  tal  concettosi  modo  che  il  Mondo  non  sa  nomi* 
natio,  fenza  dar  di  piglio  alle  lodi.  Viuepurcin 
Milano  il  Nobili  Aimo  Senator  Erba,  Minitiro 
della  Maeftà  dei  Rè  Cattolico,  che  Germoglio  d' 
vna  Sorella  d'  IMNOCENZO  ,  menta  quegl'  eneo- 
mii ,  co  quali  viene  applaudita  la  prudenza  de  Sa- 
uijVpofcia  che  diede  Tempre  inalterabili  argotnen? 
ti  d' vna  vita  modefta.  Si  ritrouano  in  Venezia  li 
Nobili  Signori  Baroni  Giouannclii,  e  Kezzonichi  9 
quelli  Cugini  digniflfimi  e  quefti  pur  Confangui- 
nei  di  Noftro  Signore,  del  quale  hor  hora  ne  intra- 
prendo le  Gefta- 

Era  dunque  benedetto  negl'anni  ancor  tene-  ^ 
ri  della  iiià  Hta  ,  che  fuperaodo  la  piccolezza  del  gfma, 
corpocon  la  grandezza  dell'  Animo,  pole  i  fuoi  mie 
pender!  nelle  cole  militari ,  e  quafi  preuedendo 
gX  anni  beilicofi  delia  fua glortofa  vecchiaia,  voHV  m\Hìa 
hauerne  quelle cogninofti  di  Guerra  ,  che  pesi  v  i 
giorno  doueano  proffitteiiolmente  praucarfi  nella 
Chicfa  militante  di  Chrifìo .  g  perche  fapeua,  che  g$  r 
l'attuale  maneggio  dell' armi  l  hvu  ebbe  coniti-  gu*r- 
tuitofeguace  vaìorofo  di  Marte,  nloife  di  effettua-  t^h 
re  i  ben  fondu?  disegni  della  fua  mente  col  p*>tv  ^ 
tarfi  corraggiofo  nella  pollonia ,  che  all'  hora  pif  r-  iQiila 
regiaua  contro  del  Turco  .  Haurebbe  poi  con  fa* 

hi  nuli 
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mari  tutti  i  tuoi  giorni  nelle  Bit  a  glie ,  feefsendogli 
ie^e    Pre^e^"n2to^a^  Cielo  H  Gouerno  delia  Terra  Cri- 
£ li bt.  Oriana,  non  lì  hauefse  fpogliato  della  vefic  militare, 
Ufi     per  veftirne  vaa  afsai  più  decorofa ,  che  fu  quella 
litici  dclJaChicfa>  Fr efi  per  tanto  glHabiti  religiofi,  fu 
'  *  rigorofoofleruatore  delle  Canoniche  Conrtitutio- 
nt,e  datoti  con  tutto  il  femore  alla  Òeuotione,  fi  fè 
conolcere  molto  intento  alla  Madre  d' Iddio  ,  non 
mai  tralasciando  certe  folite  preci ,  benché  gli  fof- 
ferofopragiunti  tutti  i  legatimi  impedimenti.  Da 
^tcf"   ciò  forfè  ne  nacque ,  che  volendo  la  Vergine  darne 
fua  ca  vn  qualche  fegno  di  queir  aggradimento ,  con  cui 
fa llm   riceueua  ledi  lui  feruorofe  Orationi/è  ruiraie  nei- 

3751*  *a  Cak  0^cl"c^cai  '  qua^  in  ofpitio ,  la  fagra  fui 
ri4t  '  imagine,  che  fugina  dai  turbini  dei  Cielo  Comen- 
fe  in  vn  giorno  feftiuo,  in  cui  di  lei  fi  faceua  cele- 
berrima proceffione. 

Fattone  dunque  il  nobil  pafTaggio  dalla  militia 
mondana  alla  miliiiaEccicfiaftica  ,  e  volfe  anche 
fare  dall'Armi  alle  Lettere  nelle  quali  indi  ritira- 
'Jttcu,  t0^  *n  Napoli  con  tanta  applicatone ,  e  feruore  s* 
de  sili  occupò,  che  terminati  gloriofamcnte  i  fuoi  Studii, 
fiadi    £u  iui  meritamente  adornato  della  Laurea,  ch'è  f 
honoreuole  contrafegno del  Dottorato.  Conofce- 
ua  ben  Egli,  che  chi  era  nato  per  viuer  Grande,  do- 
ueua  hauer  per  oggetto  quelle  virtù ,  dalle  quali  fe 
ne  deduce  fouente  la  Angolarità  de  foggetti  :  oltre 
c!.e ,  (e  doueua  quefii  afeendere  ad  vn  Grado  ti  fu- 

blimc 


io  nelle  fetenze,  che  facilitano  il  per  altro  difficol- 

tofoGouernode  Suti.  f  jfpcr. 

Veuito  di  quelle  doti  dell'  Animo,  che  fono gl  uA 

ornamenti  del  Corpo ,  con  prudente  M  *fe 
pbtteài  in  R  om^dué  fedendo  aUtaa  «d WgJ  *&» 
no  il  f-omehee  VrbanoOttauo  amico  de  icmw  » 
fu  dal mederoo  ornato  della  carica  ftimauflimadi  ^ 

■promooiario  A^^^S  "«? 
efercitare  con  tanto honore  «che  mento  indi  ancne 

quella  di  Ptefidente  della  Camerasnella  quale  gua-  eberl 

dagnoflirauradellaCorte,  el'arTettode  Card>  & 

nali.  E  perche  di  giorno  in  giorno  dauafempre  pm 
faggi  di  capacità,  e  prudenza,  Tu  pure  *}«^  OWr 
miliario  Apottolico ,  e  Gouernatore  della  Marca , 
douevsò  tal  clemenza  nel  rifeuotere  certe  gaDeue 
impofìe  in  occafione  di  Guerra  di  modo  che  mai 
permifeche  fi  ponevo  fatto  l'hafta  le  mifere  fiip- 
pelletili  de  debitori ,  anzi  precraftinando  diceua , 
che  con  i  poueri  era  neceflario  darne  di  p'gl» aU* 
piaceuokzza  per  non  eccitarne  coni  rigori  le  gri- 
da. .  ,  .  ,.  Keroi-  Vim 
Ma  perche  R  orna  tutta  era  ripiena  delle  nero»  (lmù 

che  azioni  di  benedetto,  volfe  il  Pontefice  In-  €*rài. 
nocenzoX.premiarelafuaBon«a  coli' Saltarlo  al  ***** 
Cardinalato,  per  renderlo  habìle  n  quella  «j 
cui  doueua vna  volta  cflere riconoicmto  PJfWW  01 
Santa  Chiefa.  Fù  ptefo  a  buon  augurio  il  g^no  «. 
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Ghrw  della  fua  promozione*  che  ni  ?i  fello  di  Marzo  neli7 
ti&a  Ann0  1       1  Pcrc^e  cfsendo  dedicato  a  Santa  Fe- 
licita, ci  daua  ad  intendere ,  eh'  Egli  era  per  atten- 
dere felicemente  anche  al  foglio  di  pietra  Ccnue- 
niua  ì  BENEDETTO  il  Capello  Cardinalizio  ,  ma 
conueniua  anche  ad9  Innocenzo  X.  ii  conferirglielo 
poiché  fe  la  sù  nel  Quirinale  conofceua  »  e  ricono- 
fceua  il  merita  de  Grand*  H uomini  .  fi  hauerebbe 
fatto  vn  gran  torto  a  non  ornare  di  Sacra  Porpora 
vn'huomo  fi  Grande . 

Non  era  ancora  pafsata  la  meta  d' vn  Luftro  do* 
pod'hauer  ottenuta  la  dignità  di  Cardinale  f  che 
conofcmtohabiie  al  regimato  de  Stati,  fù  man- 
dato alla  Legazione  di  Ferrara,  doue  lo  rkeuè  il 
popolo  con  piena  fodiifaz?ones  e  contento .  Tri  gY 
altri  benefichile  appartò  à  (pelle  Genti,fu  il  foc~ 
correrle  in  tempodf  loro  e/trema  necefsita  , quan- 
do penuriando  grandamente  i  viueri  >  furono  dalla 
prouida  Generofita di  benedetto  cosi  foUeuate, 
di  modo  che  viddero  vn9  Anno  fertili  fsimo  nella 
propria  ftenli  ti .  Quinci  non  è  di  ftupof  e ,  fe  atio> 
ulta  la  Citta,  dina  nelle  Benedizioni ,  mentre  ticc- 
nofceua  i  giorni  (  per  cosi  dire  )  della  fua  vita  dalla 
mano caritateuoie  del  fuoaffettuofo  Legato.  Ed* 
in  fatti  chi  non  hauerebbe  dimoftrati  fegni  di  gra- 
titudine verfo  d*  vno,  che  tutto **  impiega ua  in  loL 
lieuodel  vafsalaggio?  Se  nell'  Acque  Battesimali 

non  hauefse  riceuuto  il  Nome  di  BENEDETTO,  fe 
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rhnuercbbe  ali' bora  acquiftato  dai  grido  comma- 
ne  de  Sudditi,  e  dall'  acclamazioni  gioliue  di  tutta 
Ferrara . 

E  perche  non  ponno  (urne  fegrete  le  azioni  che 
in  taccia  alimi  fi  fanno.giunge  in  Roma  con  mille 
annuncia  la  i&ni$  di  fua  pietà, e  quando  fe  ne  atten- 
de aano  dal  pontefice  le  ammirazioni  s  veniua  vdi- 
to  a  rifpondere  fenzà  ff  upori  ,  ma  eoa  tncomii  * 
iam  Jctmus ,  no$  emifijje  Patretn  Paupertm  . 

tei mrbiia  con  applaufo  vniuerfale  la  fopradet-  faggi 
ta  Legazione,  fu  designato  al  Regimento  della  HVtJ: 
Ch  efa  tpifeopaie  di  Nouarra  nel  di  cui  gouerno 
vi  fteueper  lofpazio  continuo  di  quattro,  e  più  an-  uarra* 
ni .  La  candidezza  de'  coftumi ,  con  la  quale  refse 
quel  Vefcouato  ,  e  1"  affetto  caritateuole  verfo  de 
poueri  di  qaelh  Cina  NobilifVima  ,  conftrinfero 
alle  iodi  non  (olo quelli ,  che  veniuano  diretti  da 
vo  tanto  ^afrore  ,  ma  anche  colloro ,  che  leniniano 
puramente  abominare  le  fante  azioni  di  si  grand* 
Huomo   Impiegò  poi  buona  fomma  di  Dennaro  Sptm- 
nella  fabrica,  &  ornamento  del  fuo  fagro  Tempio ,  àegram 
che  non  poteua  renderfi  più  magnifico,  fe  non  dalie  jfjjjjS 
di  lui  liberali ,  anzi  prodighe  Offerte  ,  imperòche  orna 
L arrichì  dè  fagri  Calici  ,  Timpreczosi  con  vefti,  e 
patenti  ineftimabili,  lo  decorò  con  pitture  ,  con  Al-  ^a 
tari  i  e  contatto  ciò,  che  fi  richiede  alla  Maefti  d'  Cbiefa 
vna  Sagra  Ca^,non  mai  permettendo  in  quell'ope- 
re di  p:etàònonic  ,  òftemma , col  dire ,  che  la  fua 

B    a  fin*. 


finiftu  *cn  doueua  fapereclò  ,  che  faceua  U  fua 
dettra  •  Chi  ben  $a  quanto  habbia  Fgli  operato  nel 
fouucnirc  ò  alla  mendicità  de  pupilli  >  oailamMe- 
natl    "ac*c^e  vc^ouc  \  ò      bifogni  degi*  infermi ,  può 
p*«rr.    tàtat  (incera  teftimonianza  della  fua  gcneroG  pie- 
»4.      tà .  Battimi  il  dire,  che  non  foio  diftribuiua  le  grof* 
fe  Rendite  di  quel  Vefcouato  ,  ma  prodigo  vi  ag- 
giungeua  ilfuo  patrimonio»  Quando  fi  traitaua  di 
tar  cofa a  Dio  grata, fi  contentata  volentieri  d?  por- 
tarli ne  pubhci  Ofpitaii ,  e  nelle  cafe  priuate  per 
ofseruare,  e  prouederc  a  tatto  ciò  >  ch'alai  pare  j  a 
più  aecefsario. 
Reti*-      Da  qui  ne  nacque,  che  quelii,ne  quali  v'era  il  bi- 
Tolte    f°gno'  riccorreuano  a  lui  come  a  publico  Beoefat- 
gto  di  tore,  non  mai  emendo  rimandati  feculenti  fenza  il 
GitJiU  defiato  foccorfo .  Fra  gì  altri,  che  v  accorfero  fup- 
plicheuoli,  furono  i  Giefuiti  ,  che  dimandando  il 
reftauro  del ior  Collegio,  &  il  difalco  de  loro  De- 
biti gli  fecero  Spendere  la  grofsa  entrata  dVa  Anno 
intiero- 

Rinun      Per  poi  far  conofeere  la  fua  humiltà ,  e  la  poca 

pici  *"ma  ,c^e  ^acea  ^e^c  carlc^e  * c  Sonori ,  rinunciò 
Jato  aX  nc  ttc  m*nl  del  fratello  D.Giulio  Benedettino  il  de- 
fra  si   corofo  Paft  orale,  ed'  impofe  fourail  di  lui  capo  la 

ffiuùè  Pre*at,t*a  ^ua  Mitra ,  confegoando  il  gouerno  di 
quell  Uuile  advn  H uomo  veramente  pio  >&  altre 
tanto  Sont  ano  dal  Secolo:  quanto  vicino  allaperfet* 

tiene.  RUeruofsiperòiapcafiaaedi  quattromila 
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annui  feudi ,  che  con  l'aggiunta  di  cgual  dennaro 
veniuana  diftribsiiti  apoucri  di  quella  Dioccfi,  e£ 
fendo  egli  folito  a  Jitc ,  che  fe  hauea  deporto  Tho- 
nore,  non  perciò  iatendeua  di  hauesfi  fottrato  dal 

pefa'  Rittr 
Lafc  iato  dunque  il  fuo  Grege  ritornofene  con  Mr-S  ' 

faina  in  R  orna,  doue  ben  conolciuta  la  fua  Apofto»  R«»» 
l'ea  vita,  merito  d' cfserc  aferitto  alle  Congregano  w" 
n»  •  Chi  lo  vedeua  afeender»  il  Tribunale,  lo  vede- 
ua  falire  fonia  vn'  Altare  3  negando  egli  di  riceue- 
re,  e  leggere  Memoriali  coinendatorr'j  ,come  pure 
aborrenti  ai  falliti  nel  Foro ,  col  dire ,  che  i  Magif- 
tr^ti  non  erano  eretti  a  decoro  della  perfona ,  ma  la 
pei  Iona  eletta  acuflodia  de  Magìftrati.  SetalVno 
ricercaua  abboccarli ,  non  altioue  lo  ritrouaua,che 
diuoto  a  gì"  Altari ,  folitario  nè  Conuenti ,  e  fe  lo 
voleua  in  tempo  di  recreatione ,  douea  portarli  in 
ejuei  facri  luoghi ,  ne  quali  fi  falmcggiaua ,  ò  ti  fi- 
ccano concioni . 

£ra  egli  così  inimico  a  gli  Inimici  di  S.  Chiefa  >  Centri 
che  per  deprimere  gl'  Infedeli  haurebbe  esborfato  Wj* 
non  meno  i  1  dennaro ,  che  il  fangue .  E  ciò  chiara-  ff£ 
mente  fi  conobbe ,  quando  nelle  maggiori  vrgenze  dì  de* 
della  Polonia,  ehe  ail'hora  faceua  Guerra  co  gi'Ot-  **** 
tomani,  contribuì vna  grofsa  fomma  di  foldo ,  che  plìa% 
formontaua  il  numero  di  feudi  fefsanta  miila  >  non  aia. 
potendecosi  risfTienare  la  fua  priuata  fortuna,  di 
modo  che  aonl'obbligafse  con  publiche  attioni  a 
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fare  ciò,  che  fanno  i  Pontefici .  Potena  oprar  d'au- 
tiantaggio  ilnoftro  BENEDETTO?  Non  v'era  azio> 
ne,  che  conofciuta  d'vtile ,  e  dì  commune  proffitto, 
fofse  ftata  trafcurata  ♦  &  oramela . 

Quefto  modo  di  operare  fè  inftupidire  il  Col- 
leggio  tatto  de  Car  enali ,  *  quali  confederando  fa> 
c^atù   uiamente  i  di  lui  g< a  i  meriti ,  lo  crearono  fommo 
Fonti.  Direttore  della  Chieft  in  occafione ,  che  vacatala 
fi***     fanta  Sede  per  la  morte  di  Clemente  X.  Ne  qui  è 
da  credere,  che  tal  elettione  gli  fof>ecara,hauendo 
(empre  mai  fupplicati  di  cuore,  e  con  lagrime  a  gV 
occhi  quei  Porporati  a  non  imporgli  foura  del  Ca- 
po la  Mitra  fuprema ,  come  pur  fece  in  due  altri 
Conclaui,  ne  quali  v-eniua  deaerato  Pontefice. 
Pria  però ,  che  ne  feguifse  il  Scrutinio ,  notò  moke 
cofe  a  riformazione  de  co/turni ,  che  doueaano  ef- 
fere  fottofc ritte  dal  facro  Coliegio,le  quali  benché 
contrarte  alla  corruttione del  Secolo,  &  inimiche 
alla  libertà  dei  vi  u  ere.  non  perciò  incontrarono 
nella  difcotd>a  de*  Padri . 

Hor  eh  non  dirà ,  che  li  fia  inuiato  al  Twegno 
v      per  mezzo  le  ftrade  della  Bontà  ?  Hauea  gii  dati 
mille  fegni  d' integrità ,  e  di  prudenza  in  tante ,  e 
ntpn.  tante  cartche.e  Legazioni.che  la  fua  lcdeuole  efem- 
Tl    Plamà  lo  volfe  vn  giorno  fui  Vaticano .  Precorfc  la 
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hore,  gii  che  doueuàfuc cedere  vnoxhehauertbbe 
imperato  anche  ai  Tempo,  facendolo  correre  in 
quelle  guìfc ,  che  più  poteuano  giouare  non  meno 
à  Roma, che  ail'vniuerfo. 

Creato  dunque  Sommo  Paftore  nel  giorno  vent* 
vno  di  Settembre  nelf  anno  j 676*  (  fauftifeimo ai 
da  lui  tanto  amati  Polachf,che  ^portarono  da  Tur- 
chi fanguinola  littoria)  dimoftrò  fubito  vn  gran 
faggio  della  Santità  Sua ,  pofciache  apena  publica* 
talafua  eleziane,cheproftratofi  inanzt  ii  fagro  ài- 
tare  confessò  è%  efsere  infuriente  ad'  va  tanto  pe- 
fo»  ma  che  fapendoderiuare  la  fua  creazione  dalia 
volontà  del  Signor  lddio,e  dal  concorfo  dello fpiri* 
to  Santo»  volentieri  accettaua  ,  ciò  che  mai  con  di* 
iigenza veruna  Inuea  procurato. 

Memore  poi  di  quel  Pontefice ,  che  lo  afcrtfse  al 
Collegio  de  Cardinali,  volfe  chiamarli  INNOCEN-  cbia 
ZO  VNDfiClMo,  desiderando  effere  non  meno pu-  rnar(i 
to  nelT  A  zioni  che  nei  Nome,  dal  quale  in  fatti  ri-  JjJ* 
cordato fs  con  honore  V impofto  pefo  accordò  i  fu-  Vni§. 
turi  coftumi  con  i  paffati  *  Qui  non  fi  ponno  bafte-  fiat* 
uolmente  fpiegare  le  contentezze  di  Roma ,  in  ve- 
dere folleuato  a  quella  Sede  vn  Paftore,  che  nel 
corfo  di  treota,e  più  anni  di  Cardinalato,hauea  dati 
tanti  argomenti  df  vna  vita  incontaminata,  e  dVna 
tfemplare  continenza  .  Ben  preuedeua  il  popolo  , 
che  hauerebbe  INNOCENZO  regnato  tale  ,  quale 
hauea  per  io  innanzi  vifeiuto ,  c  perciò  con  accia- 
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magoni  gioirne  benedice  uà  qu  eli*  bora ,  in  cui  fa 
afTunto  ai  Pontificato.  Tanto  più  poi  accrebbero 
uni§*  k  dimoftraztoni  di  gaudio,  quando  ìa  faa  Corona- 
ti •  zione  caddè  fotto  lì  quattro  d'Ottcbre  prometten- 
do fi  la  polleria  ,  che  fé  in  quei  giorno  fi  celebrati.! 
dalia  Chiefa  la  foilennità  dell'  Eiemofiniero  Fraa- 
cefco,haurebbe  il  nuouo  (accefioie  di  PIETHO  fe- 
guite  le  di  lui  orme  nel  difpenfare  con  larga  mano 
copiofi  doni  di  carità . 

In  quel  medefìmo  giorno  >  in  cui  fu  coronato  fi 
legeua  nelle  Monete;  hnocent  manihus  &  s/[u%dc Corde, 
alche  il  Pontefice  con  modestia  s'oppofe»  fot  timen- 
do  la  Nauedegl' Apoftoii  agitata  da  fiatti  con  T 
epigrafe,  SalwnQs  Domine . 

m'/a*       Po^c  $  Pxlm0  P*k°  tulli  i  fuoi  Studii  nella  ri  for- 
car*, inazione  del  Clero,  nella  moderazione  della  Cor- 
te ,  e  nello  fcancelta  mento  degi*  abufi  fcandalofi, 
acciò  rimanede  la  Chiefa  con  quel  candore,  che 
appunto  gli  contieni  ua .  Ri  nono  1  antico  Decreto 
delfommo  Paftore  San  Lino,  commandando,  chea 
conferuatione  deU'honefta  nelle  Chiefe  chiedere- 
role  Femine  le  mamelie ,  ne  più  fi  vedefsero  ad 
entrare  nè  Tempii  col  petto  ignudo  .  Intento  poi 
Solle-    aicommodode  popoli  ,eftinfe  nonpochc  grane?- 
Cane-       c  '«gettate  lVfure  degli  Hebrei  erefsc  il  Mente 
ra  da    della  Pietà,doue  potefsero  i  poueri  coglierne  i  fuf- 
Akiti  nC*  *oro  kif°gn*  '  E  pere  he  la  Camera  à  pofto* 

li c  a  era  grandemente  aggrauaa  dal  pefo di  gtofH,  e 
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toamcrodiitn!  debiti  »  ìeuate  pria  le  $anguifuche 
delia  medema,toulinenic  la  foilcaò.  Vna  fola  co 
id  ventila  affai  oifcruata,  mi  poco  iniefa ,  cioè ,  che  perfiìti 
il  i  oni  e  fi  ce  non  fole  via  uà  parciii  nelle  fpefe ,  ma  ine*. 
laiaando  \  acanri  piè  cariche  radunaua  dennari,  &  tHitl* 
acca  aiutati*  TeforiV  col  por  anco  udì'  F^ar  io  quel- 
le rendite,  che  Joueuano  godete  gì*  ahi.  *  I  finipc* 
rò  che  non  eraaoocti  fe  non  ad  innOCHNZO  ,  sboc* 
carono  vna  volta  publica mente ,c  fecero  ce  J  aquie- 
tare k  turbolenze  delie  memi  maligne^ he  confef- 
fando  egaVno,  e  (fere  inefpiorabili  i  fegreti  de  Socc&r 
Guadi,  comraendaua  le  poco  fa  condannate  afcio-  rJ * 
ni  difua  Sani  iti.  L'  Oro  adunque  radunato  con  f%  ^ 
tanto  difguftodi  Roma,  purtroppo  fi  fparfe  prodi*  cbHf 
gameme  nelle  caìamitoie  vrgenze  del  ChriAianef-  tts**f 
mo}  e  principalmente  all'  hora>  quando  nell'Anno 
1 6  8  3  >  f«  forprela  V  h  uftria  dall'  arri uo  inafpettato 
dVn  Mondo  d'Armati,  diretti  dal  Gran  Vifìre  Car- 
ri Muftafa,  che  bene  ;n&radato  dall'  informazioni 
de  Ribelli  fi  conduce  aiìaffcdio  formidabile  di  4f*.  - 
VIENNA  credendo  no  folo  farne  l'acquilo  di  piai-  * 
sa  fi  fone,  che  imprigionare!*  ifieCo  Catare  Leo-  **+ 
poldo  l.Quanto  maggior  iirooreconcepiuano  i  Fe- 
deli cooperando  alle  peffìme  conferenze ,  che  Dtf. 
hauerebbe  apportato  la  Refa  dell*  afflitta  Città,  £**J 
tanto  meno  vi  penfaua  il  Vicario  di  Chriflo  a  con-  p&  4?i 
tribuire  grofsa  copia  di  O^noari  per  la  liberazione  U  Pia* 
delk  medema.  Anzi  che  fàcosi  liberale  nei  dik  ZAé 
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penfare  in  tal occafione  le  terrene  ricchezze,  che 
M<*    quafi  non  fapendo  cofa  più  operare  a  fòllicuo  di 
Muli   9UC^* A ntcraurale  Cattolico,  profufe  fico  i  Tefori 
Uo,  '  del  Ciclo  con  la  pubìicattone  d*  vn  Giubileo  .  Fi 
in  breue  con  fi  pietofi  fenti  menti  cfprefio  lo  (lato 
infelice  della  pouera  Chrift  iati  ita  maltrattata  dal 
l9  f.    Maomettifmo  »  che  non  fi  potrebbe  fpiegare  lenza 
cernia  lofpargimento di  lagrime . 
Cbrif-      Se  poi  con  gran  Zelo  raccommandò  il  buon 
ITesn   ^a^orc  q  iell*  vniucrfale,c  Santi /ti  ma  Indulgenza, 
pan    con  gran  pietà  la  riceuè  ogni  Fedele  ,e  la  deuorio- 
àiu*.    nc  del  popolo  penitente  fù  tanta,che  placato  lofde- 
smtt   gnodel  Signore  Iddìo ,  fc  ne  viddero  i  Miracoli 
71  Rè  Quanto  più  rari ,  tanto  più  fofpirati  ,  e  aggraditi. 
di  P*   Quando  dunque  fperaua  il  Turco  d  earrare  trion- 
tori*    fame  in  VIENNA,  giunfe  (  mofto  dall'  lftanze  del 
7™u.  Pontefice  )  il  Rè  di  Polonia  Giovanni  terzo, 
t*  di    che  vnito  al  valore  degl'  Imperiali  guidati  da  C ar- 
Vte**   lo  Duca  di  Lorena ,  non  folo  liberarono  la  cadente 
dall'     Cm*  dal  tormento  dell,  Afsedio,  ma  in  oltre  fcce- 
iflamzi  to  vna  gran  ftragge  dell  Inimico ,  che  lafciati  $ùl 
di  ff.    Campo  i  piò  preziofi  A rnefi,  velocemente  fc  ne  fu» 
giua .  Queft'  E uento  come  era  più  Diuino ,  che  hu- 
Lifo.   mano,  così  fu  attribuito  alle  fcruorofe  preghiere,  « 
ratio,    lagrime  d'  INNOCENZO,  &  al  frutto  del  Giubileo 
fina.  fontamCmc  confeguito  dal  Chriftianefmo . 

Riceuutofi  in  Romal  auuifo  di  cosi  fofpiratali- 
Dm:   berazione ,  fi  refero  grazie  al  Cielo,  pofcia  folle* 
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nizzarfi  la  Vittoria  con  sbarri, e  voci  gioirne,  che  gftJi» 
ben  dimoftrarno  l'interna  allegrezza  del  popolo  ™  *' 
feftegiaote  .  INNOCENZO  forprefo  da  vna  tanta 
confola/ione, gettò  da  gì'  occhi  copiofe  lagrime  di  Amtuà 
giubilo,  e  perche  riconofceua dalia  Madre  d' Iddio 
vn  dono  fi  grande,  ftabili ,  che  annualmente  fi  cele-  /,  m$ 
brafie  dalla  Chiefa  la  commemoratione  di  S  Maria  donni 
delia  Grazia  nella  Domenica  fra  V  ottaua  delia  di  jjjjjk 
lei  Santifiima  NatiiHtà .  Hauutonepofcia  il  Regio 
Stendardo  rimefsogìi  dai  R  è  di  Polonia, che  la  pre-  ^"tu- 
ie fotto  VIENNA,  fcrifse  alla medema  Maeftàpro-  la  t*n 
fondi  fertimer.ti  di  congratulazione, concedendo-  Jj  ^ 
gli vn'alternatiua  de  Cardinali,  e  dichiarandolo 
di/fe  nforc  della  Religione  Chriftiana* 

il  Turco  intanto  conofeendofi  Autore  delie  fue  Vutlet 

rouine,  e  vedendoti  coki  maltrattato  da  quelli ,  che  cb'fi 
furono  tanti  inferiori  alle  di  lui  forze  ,  apprendeva 

qualche  timore ,  ma  fua  Santità,  che  (  come  dicem-  UGut 

mo  fu  fempre  accerrimo  inimico  de  gì*  Infedeli ,  J*j*jj 

volfe  tanto  più ,  che  s'impiegaftero  l'Armi  al  ria-  M, 
qu  ifto  deli'  Vngariche  Forte zze,c  che  fi  prefeguif- 

fe  la  G  uerra  in  danno  di  chi  all'  improuifo  è  i  ft  urbò  OUr§ 

la  pace  de  Prencipi.  Mandò  a  quefto  fine  Oro»  "f/Jze 

Gecti,&  altro,e  purché  fi  fofsero  debellate  le  Squa-  medie 

dre  degl'  Ottomani ,  hauerebbe  fparfo  volontieri  jjjj 

anche  il  Sangue .  Ed  in  fatti  vidde  attualmente  efe-  JJ^J 

quito  quanto  defideraua  la  fua  intenzione  mentre  di  Ct* 

nel  giro  di  poco  più  di  fei  Anni  fi  fettopofero  al 
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dolce  Goucroo  di  CESARE  ,  (t  non  tutte,  almeno 
buona  parte  dciie  principali  Citta  dell'  Vnghcru, 
fri  quali  vi  fu  8  v  >  \  Metropoli  di  quel    egao  , 
che  rigettiti  otto  volte  gV  ttheèf] j.  credeua  ancor* 
di  limandare  (contenti  gì-  Imperiali  aggre fiori 
Spiri       Hor  qui  non  è  da  tacerli  vna  bella  cumidera/.io- 
u  w*  ne,  cioè, che  ìNNOC  i  n z o  ;  quali  dotato  di  fpi- 
rito  Profetico »  follenizzò  la  reta  di  oocita  Regia 
i 7bm  PUXZi  ncì giorno  a>edemo  ,  che  cadde  neile  mani 
ff«M.  dell  Imperadore  Leopoldo  1  ,  polciache  in  tegno 
di  Giubilo  accefe  m  Boni*  vcatifette  G  ran  Lumi , 
che  furono  i  Cardinali  da  lui  promefci ,  ai  numero 
tifate  de  quali  arrollò  uandko  collokedo,  le  di  cui 
Cardi,  intigni  qualità  ben  conoiciute  da  fua  Beatitudine  , 
mlt*    gli  guadagnarono  1  Honore  di  tornino  tcnitcniic- 
ro. 

Si  deue  poi  credere ,  che  quelli ,  a  quali  diede  il 
Santo  Paftore  i  Capelli  Gardinaiitii,  &  altre  dignità 
Ecciefiaftiche.habbiano  iempre  dirnoftrata  vna  lo- 
deuole  ffempiarità  di  vita ,  òc  voa  Santa  integrità 
*?di    dc  coftuini  >  mentre  figli  andaua  afsai  riguardato 
5«4     nel  conferire  firn  Ut  cariche ,  volendo  che  la  C  hiefa 
fudiet  haucfsc  Aggetti  di  ft ima,  e  di  Fama .  £  certamente 
1  intcndeua  bene ,  poiché  coloro,  che  hanno  vna 
ferire   fpirituale  R  egenz»  del  popolo,deuonaf«  fpleado> 
Usati.  rc  a  tutta  la  Cafa  di  Dio ,  dandocelo  ad  intendere 
anco  Alfonfo  Rèd  Aragona  oell  accefa  Cand  ella 
che  teaca  per  imprefa  ,  col  motto  cowmune  à 
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i  Glandi  :  Àliti  Iute»,  mibi  ceafumòr . 

Mai  fclleuò  alcuno  di  quelli ,  che  raccomman-  r:s(3 
dati  da  perfonaggi  cofpicuìdimaadauano  Honor»,  mvnJ<t 
col  dire ,  che  hauendo  Tempre  dinnanzi  agl'occhi  li9at  * 
il  fuo  Dio,  non  pctsua  rimirare  l'inftaoze  degl' 
Huotnini.  Quindi  fu  ,che  diftribuiuai  Vcfcouati 
a  chi  viuendo  aegi'  Eremi  non  attendeuano  limili 
dignità  ,cauando  dalle  foli  aldini  molti,  che  anche 
le  ricufauano.  Anzi  a  quefti  diceua,  che  come  era 
fuperbia  il  pretenderne  con  raccomandationi  ie 
cariche,  cosi  era  humìltà  l'accettar  le  non  ricercar- 
te .  Gli  foggiangeua ,  che  fe  loro  non  le  chiedtua* 
no,  fe  chiedeua  ia  bontà  de  eoftumi,  alla  quale  non 
fi  poteano negare  i  fuoi  premi i ,  c  della  quale  «gli 
ftefio  n'era  a  fe  ftefso  Commendatore .  E  perche  ^ ^ 
nonmancafsea  Paftoti  il  commodo  di  alimentare  fini, 
la  pouertà  dell'  Ouile ,  leuogli  il  pefo  afsai  aggra- 
uaxite  delle  penfioni ,  negando  pure  con  rigorofo 
decreto  la  t  ranslatione  di  quelle  nèpcfieri,  acciò 
che  i  fieni  Eccleùaftici  con  fi  facefsero  hercditaxii 
con  notabile  pregiudizio. 

Fù felice  INNOCENZO,  mentre  vidde rrequen-  Vtiit 
ti,  e  confiderabili  Vittorie  riportate  non  folo  da  gì'  il 
Imperiali ,  ma  anche  da  Veneti  nel  Regno  della 
MOnEA,  efsendofi  nell'anno  1684»  ftabilita  vna  ficai» 
Lega  irà  quefte  due  Corone  armate  contro  del  f?» 
Turco .  Hebbe  in  oltre  fortuna  di  rimirare  a  fuoi 
piedi  quel  Monarca  dell*  Inghilterra ,  che  per  tan* 
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L'In    to  tempo** era  fiaccato  dall'obbedienza  del  Ro- 
8hil     mano  Pontefice .  Quefta  fi  che  fuvna  bella  Gloria 
fi  fgg.  di  Sua  Santità  vedere  ri  (cattati  quei  Regni  dalie 
getta ^  mani degV  Inimici ,  che  vecidono  folo  il  corpo, 
Pitti    Pcr^ara^u^to  dell'anima .  E  ben  fentiua  INNO. 
*  CEN20  neli*  interno  del  cuore  vna  pietofa  alle- 
grezza ,  che  moueua  i  fuoi  occhi  lagrimofi  conten- 
ti in  vedendo  efaitata  la  Santa  Chiefa  dell'  humi- 
liazionidegl'  Apoftatici  Imperij.  Si  raffiguraua  il 
gasdio,  che  hanno  la  su  nel  Ò'elo  quei  Spiriti  An- 
h*dtl  Sc*,c*  ne^a  conuerficnede  Mifcredenti,  e  perciò 
Pente,  daua  fegni  d' vn  giubilo  non  ordinario.  S  rimana 
fittiti  maggior  gloria,  che  la  Fede  hauefse  trionfato  ne 

mh-    Su"  dcli  APoftafi*  »  &  quello,  che  nè  R  egoi  della 
ut  del    Turcica  infedeltà,  pofeiache,  fe  qui  fi  perdeuano  I' 
Uibìt  Anime  di  tantioitinati  Guerrieri,  che  vireftauano 
eftimi  dal  ferro,  iui  pacificamente  fi  vinceua  la  du- 
rezza de  cuori ,  che  poteuano  refsiftere  ai  colpi  d* 
ogni  lingua  più  candida ,  e  religiofa  • 

Egli  [tefso  bramofo  d'aggrandire  il  fuo  Grege 
E/tir  efiirpò  con  tutto  il  godimento  del  cuore  molti 
teHt  Scifmatici  Errori ,  &  Heretiche  prauita .  Leuò  gl« 
rttùbt  abufi  afsai  auanzati  dell'  Oratione  mentale  intro- 
praui  dotti  a  danno  notabile  della  Chiefa  da  certo  per- 
tàt  ucrfo  Huomo  MICHiELE  DE  MOLLINO,  chedifse- 
minando  falfi dogmi  di  Quiete  s'allontanò  total- 
mente dalla  Dottrina  de  Santi  Padri  abbracciata 

ù  no  dai  principi!  della  Chiefa  nafeente ,  Condan- 
nò 


\9 

nò  panicamente  ,  e  jÌL  piefenza  c!e  Cardinali  ,  e 
Pieliti  n  ~oltifJn*eprcpciiuoni,  cnc  io  dlchiaraua- 
no  fcandolofo ,  erroneo  ,  e  facrikgo  ,  hauendo  ar- 
richito delie  pià  care  Indulgenze  coloro  ,  che  ù  ri- 
trouauano  alla  dannaticne  degl  infaroiffimi  infe- 
gnamemi  9  alia  promulgandone  de  quali  eraui  pure 
prcfente  il  Reo , che  prima  intrepido ,  pofcia  con- 
fufo  i  con'eAò  le  Tue  fccleragioi ,  e  le  dichiarò  con- 
trarie alia  Chriftiana  Bepubiica.  N$J 
Godeua  anche  Romadi  hauersù  la  fede  del  Va-  Pf'^ 
ticano  vn  Pontefice,  che  con  gl  aiuti  Celefti  ac- 
coppiati  ai  terreni  ?  hauca  vedine  di  nuouoalfag.o  iigim? 
Fonte  tante  Citta  gfa  infedeli  s  e  ri  unite  al  fuo  capo 
tante  Membra  fiaccate .  Ma ,  ohimè  >  nel  pià  bello 
delle  contentezze  fopragg*ugoao  Tempre  le  auuer-  ferma 
Cita  .  Con  gran  fenno  adorauano  gli  antichi  Roma-   r£  rj 
ni  in  rn  mtàt  Cimo  tempo,  e  il  Tempio  d  Angcro- 
na^queiiodi  Volupia ,  LvnaOea  delle  confola- 
zioni,  e  1  altra  delle  meftitie ,  Godeua  Roma  ,  ma  i  Dohr? 
fuoi  godimenti  li  cangiarono  vna  volta  in  dolorofe  d*\P* 
pai!  ioni ,  cne  tanto  più  gii  amareggiarono  il  cuore,  4a\vc% 
quanto  più  furono  inafpettate  ,  mentre  affidatati  derkd 
nella  profpera  fallite  di  fua  Santità  fperaua  veder   lmo  • 
il  foglio  lungamente  occupato  da  vn'  Huomo  sì  re-» 
ligiofo;  quando  alia  fine  fù  coftretta  a  veder  Ve- 
dóuo  il  Quirinale ,  e  defonto  il  Pontefice .  Alli  fe- 
deci  dunque  di  Giugno  nell'anno  i68j£  sggrauato 
INNOCENZO  da  certa  fluitone  di  podagra  >  che  fo* 


tt  Uf> 

in 


Page- 

re. 


Patì-  iea  patire /pcAe  Hate  ,  fipofe  al  letto;  moleftato 
jtcfMf  aac[4e  ja  feb.e  ìtuU  ,  mi  che  per  la  fua  continua- 
*  sione gioì nalmeme  fi  faceua  maggiore,  paseua , 
4*^*-  che  qualche  volta  dufse  la  Natura  nei  migliora- 
^,  ^  menci,  mi  le  eoiifegueiize  del  male  tenendolo  af* 
°pPre^so  i  foceuano  credei  e  tutto  al  contrario. 
nei! e  La  Ciuà  che  per  la  di  lai  grane  indilpofitione  era 
Cbicfe  mefta  ,  e  dolente  s'impiegò  eoo  gran  te  more  nell* 
ml^il  Orazioni,  co  q  uli  fupplicaua  il  Signore  (  efpofto 
$*mif  à  queft'  effetto  in  cadauna  Chiefu  )  à  voler  confer- 
ai* iure  ancora  per  qualche  tempo  vn  faftore  cosi  ot- 
7tptr  timonella  Regenia .  Le  Religioni,  i  Monafteri 
la  ii  erano  tutti  applicati  aeiie  preghiere,  tanto  pi  è  fcr- 
lut$a.  uorofc,quaato pià  rimirauaoo  la  commune  vtilità 
Sino  leCafc  priuate  implorauano  la  Diuina  Bontà 
Pre.  a  fogiieuo  di  Sua  Beatitudine ,  che  desinata  a  go- 
gbicti  dcre  nel  Cielo  quel  Bio,  di  cui  foccua  qui  in  Ter* 

*'M§i  ra ^e  VCC'f QOn  ^aua  vcruno  argomcnto  &  meglio- 

prò dd  t3aCt  Ànz*  c^c  *a  ^ua  fiutone  calatagli  nelle  Gam- 

font*,  be  5  lo  ridufle  a  tal  fiato  >  di  modo  che  vi  fa  necef- 

•  fità  del  taglio  ;  onde  tormentato  dal  ferro  era  tutto 

Vi$n$  P*agke  >  che  moueuano  a  compattane  gY  Alianti* 

/etto.  Qui  però  fi  deue  clfer tiare  ma  gran  cofa  nel  Santo 

piM$  paflorc >  cioè,  che  non  folo  fopporto  con  meraui* 

ttfl*  gli^fa  patienza  cfuegl'  infoferibili  dolori ,  ma  in  ol* 

miti?  tre  pregauadi  vero  cuore  il  Signor  Iddio  adf  ac- 

Ganbt  crefeere  i  fi^i  Maturile  moltiplicate  le  pene.  Mai 
quella  Lingua  becedcita  fù  follata  ai  L>a:er:ii ,  ò 


lì 

adefclamazbnidolorofe,  benché  la  moltitudine  5W 

degi*  accidenti  io  maltrattale ,  c  le  parti  impiaga-  V*11** 
te  del  Corpo  io  tenebro  in  continua  afflizione  . 

Se  però  eoa  virtuofa  patienza  feppe  (offrire  il  iDol*. 

tormento  della  craciofa  indifpo(It!oae ,  non  però  **• 

potè  tollerarne  <jueilo,  che  gli  diedero  i  Familiari  ,  ^fega 

quando  defìderulì  d'aggraffare  la  lua  Fatticne  Y  ìnnU«ì 
clonarono  alla  promozione  d'  alcuni  Cardinali, 
che  vi  mancauano  .  O  quefto  fi  in  vn  dolore,  che  lo 

sforzò  à  querelar  fi,  e  tanto  più  i'  obligò  a  rompere  thn; 

ii  Aio  fileàtio,  guarito  che  veniua  ricercata  quell*  àt Cff 

clettione  in  tempo  ,  che  lui  attendeua  con  tutto  lo  fy/'*' 

fpimo  ali* intcrefle  importanti/lìmo  della  tua  Ani-  man 
ma.  Gli  nfpcfe  dunque  ,  ch'emendo  vicino  à  la- 

fciaTe  il  Mondo,  volcua  tutto  impiegarli  nelle  cofe  gv-J 

del  Cielo,  c  che  douendo  fepararfi  dal  corpo  la  ra-  niQf 

gioneuole  forma,non  poteua  fraftornar  la  fua  Men-  del  fa 

te  già  tutta  applicata  alla  coafiderazioncd*vntan-  cr0.  . 

rr       •       f.              n            i              ,  Viatt- 
X-O  patteggio .  Con  quefte  poche  parole  ammorzare  c9 1 

l'ardente  dei  Defiderio,  non  più  fi  flurbò  la  fua 

quiete  con  nuoue  inlìanze,  ne  più  fi  replicò  con 

premuro/o  ardire  1  efortazioni  • 

E  perche  piò  il  male  fi  faceua  pi»  graue ,  e  peri-  ffip 

colofo,  munirti  Sua  Beatitudine  del  Sacro  Corpo  ttmti 

di  Chrifto,  benché  ciò  hauefsc  fatto  diuerfe  volte  emù* 

in  quella  penofifllma  infermità.  Indi  vicino  ala-  tt% 

feiare  le  terrene  Grandezze  riceuc  1*  Oglio  Santo , 

che  è  T  Ancora  facra  de'  Moribondi,  doppo  di  che 

E  diede 


Gif      diede  la  Benediccele  a  gli  A  danti,  ed  a  quelli  S 
fua  Famiglia.  Volfe  di  più  nuouamcme  fafsolu- 
zjoocdc  luoi  peccaci  per  mano  dei!  jbminentif?* 
l^jSfn   COLLOREDO,  conikingendoaHe  lagrime  chiunque 
ds°p'c  l°yiddc  in  queir  atte  cosi  pietofo  di  ritenerla  ;  Ma 
cati .    perdendo  giornalmente  le  forse,  e  lo  fpimo  >  final- 
mente  terminata  la  fua  lunga  pena  di  gictni  c?n- 
M^r*  quanta  otto?  doppo  d'haucr  retto  fantameme  il 
d'Azi-   P°ntificato  Pcr  il  corfo  di  dodeci  anni,  e  dieci  mefi 
fio  in    con  tanto  vantaggio  del  Chriftiancfmo ,  abbando- 
V****m   nò  quella  fpoglia terrena, rendendo  l'Animai  quel 
Signore,  da  cui  haueariconofeiuta  la  Vua,iiceuti* 
Scf?n  ,c  Pria  m0^tc  Indulgente,  e  X  afsoluztone  del  San- 
chea/    tifsimo  Rofario*  Fàafsiftitoil  di  lui  umfno  dal 
$1*9,    Sommo  Pcnitcntiero  LEANDRO  cglloredo  da 
di  *ui   Generali  de  Padri  Domenicani,  Giefuiti,  e  Carme- 
tronfi    Uuni  Scalzi,  i  quali  lo  viddero a  fpirate  in  q  ci 
*°  •      momento ,  che  fa  compita  la  terza  parte  dei  R  cia- 
rla recitata  da  quanto*  erano  preferiti, 
i  Apertofi  fubito  il  Corpo,  vi  rintronarono  nelle 
Grifo    ^cni  ^ue  gMn  pietre  oltre  vn  buon  numero  di  pie* 
pietre    cole  nel  Fiele ,  dal  che  fe  ne ricauè  eder  fiata1  mi- 
t7mi   rac°l°^a  ^  ftia  lunga  Vita .  Nel  mentre  pofeta  fi  at- 
le  fa   tcndeua  all' apertura  del  facro  Cadauere ,  fù  cofa- 
***       roarauigliofa  il  vedere  non  fole  la  plebe,  riha  anche 
perfon  aggi  di  ftiipa,  procurare  premurefamente  di 
hauern  e  qualche  poca  pan?,  &  intingere  nel  di  lui 
S  angue  bambace.  baccianefo  con  gran  tcncrezza,e 
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La 

piega 


con  mtèi  fornaio  affato  verfo  H  a  ante  P'a fiore  . 

Ter  rni  nata  quella  funzione  tu  velica  fecondo  il  €  {porlo 
i olito,  ÓC  efpoito  in  vna  Stanza  del  Palalo ,  doue 

con  gran  folla  accorreua  Faddoiorato  popolo  ai  ie\pé 

boccio  de  piedi  ■  Pofcla  di  la  portato  nella  Bilica  \<mw* 
ài  San  Pietro  ,fà  collocato  pontificalmente  nella 
C  apella  di  Sifto  Quarto . 

Ancorché  in  quel  giorno  fi  fbfse  refo  impratica*  mnim 

bile  ogni  fendere  per  la  comimiatione  di  pioggia  P?ii 
penfa, nientedimeno  era  frequemifsimoil  concor- 

fo  delle  Gena,  anzi  parea,  che  lo  Stato  Bcclefiafti-  ielle 

cofifofse  tutto  compendiato  nella  fua  Me  tropo-  P*** 

li.  r,. 

y  rene 

Trasferito  indi  nella  Capelli  della  Santifsima  tref 

Trinità,  vi  frette  per  lo  fpazio  di  giorni  tre ,  doue  s'  p*rta~ 

aftoUuano  le  perfone  ,  che  nei  rimirare  il  lagrime-  j£ 

uole  fpettacolo  iofpiraoano ,  piangeuano ,  e  con  pilla 

tenere  droioftrazioni  di  vero  dolore  face  nano  co-  4*tla 
nofecre,  qnaméeii  rincrcfcciu  h  di  lui  Mone.  Ve 

*  O  ^  ìli  v  il  • 

ne  f  urono  multi  t  che  non  contenti  di  battello  ve- 
duto vtìà  tal  volta,  fi  raggiraaano  più.epiù  fiate  alia  D&pp* 
spella  ,  non  fapsndo  qua  fi  inai  partire  dal  fagro  tr^fni 
Tempio  c  Quando  poi  nell'vitiaja  fera  fi  chiufe  la  f/tA* 
BaCilica  per  d«tii  Sepoltura  |  e  panario  nel  Depo-  >  fcp»i 
filo,  fi  diedero  tatti  ad  vn  dirotifsfoio  pianto  ag-  ma  9 
giungendo  fi  alle  lagrime  i  lamenti  f  che  fentiti  in 
ogni  luogo  binerebbero  moia  anche  la  durezza 
deC  non  % 
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Con  dunque  pafsòa  gli  eterni  concenti  queir 
Innocenzo,  che  con  tanta  fua  gloria refse  la  naut- 
ceih  di  Pietro,  e  rimarrà  mai  Tempre  viua  la  di  lui 
gloriofa  memoria  nè  pofseri,  come  ce  lo  addica  U 
Coronato  Salmifta  :  In  memoria  eterna  trit  Julius ,  atte- 
fo  le  tante  magnanime  azioni  dalai  operate  * 

Qui  ini  vado  raffigurando»  che  il  benigno  Lettore 
lì  fari  iotCì  prefuppofto,  cheioingaUar  mi  voleri 
in  agìbilibut  Munii ,  ma  per  fua  giuftificazione  mi 
proteico  che  feri  fri  à  prò  delie  anime>e  nou  per  pa- 
scere il  genio  curioso  di  politici ,  polche  fi  Santo 
pontefice  fa  pofto  qua!  viua  face  fopra  il  Cande- 
gliere  del  Chriftianefimo ,  e  del  Mondo  tutto  • 

Egli  è  vero  però,  che  fi  come  la  face  prima  di  ef- 
tinguer  fi,  vibra  più  che  mai  viuaci  i  fuoi  fplendort, 
che  cosi  per  apnntoci  dimoftrò  iinoftro  Pontefice 
nel!'  eftremo  di  fua  vita,c  fe  in  ciò  non  mi  fono  al- 
lungato ,  colpa  fu  il  nonhauerne  ha  unta  qualche 
p;u  particolare  notizia  j  ma  efsenddmi  pcruenuto 
alle  mani  il  Santo  fuopafraggio  ferino  di  pugno 
dell'  Eoiinentifs-  Colloredo  testimonio  di  vifta,qui 
r  efpon^o  per  compimento  di  quefti  Fogli;  ,  e  per 
eh?  dtfidera  approfittarli  di  vna  morte  corrifpon- 
dente  alia  fantilsima fua  Vita  , ed  all'intrepido  fuo 
fpirito,  col  quale,  per  cosi  dire,  trionfo  di  fe  ftefso, 
col  ftaccarfi  affatto  dair  amore  del  fangue ,  c  dall' 
affetto  alle  richezzc ,  e  da  i  fafti  del  Secolo* 
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Bill  EmincHìff.  >  e  R<ucrèndifc 
SIG.  CARDINALE 
LEANDRO  COLLORIDCJ 

Penitentiere  Maggiore 
Stpra  la  Morte  di  N.Sig,  Papa 

INNOCENZO  X  I. 

di  Gloriofa  memoria  • 

Ella  longa  ,  &  vltima  infermiti  patita 
da  N.  S.  dalla  quale  ,  come  da  va  fer- 
tile campo,  haucraano  altri  potuto 
raccorre  abbondante  mefse  d'  anioni 
tutte  iodeuoli  ,  e  degne  di  quella 
grand'  Anima,  a  me  come  a  quei  poueri  dell'anti- 
co Teftamemo,  baftetà  fare  vn  fafcetto  di  fpiche 
raccolte  dagi'  vltimi  giorni  di  fua  vita,  come  quel- 
li, ne  quali  hebbi  l'honore  di  poter  efser  teftimonio 
di  vifta . 

La  fera  di  8.  Agofto  fu  Sua  Santità  fopragninta 
da  fcbrc  più  gagliarda  con  qualche  principio  di 
ftupore,chefubito cagionò  non  picciola  appren- 
dane, onde  il  Medico  Lancili  ftimò bene  di  non 

G  tatd*re 
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tardare  di  far  a  ui  fare  N-S-  >  che  riceuè  quefta  noua, 
com'egli  artefta  di  Tuo  pugno  con  indicibile  indif- 
ferensa ,  e  fatto  chiamare  il  Padre  Ludouico  Ma- 
lucci ,0  confefsò  con  fegni  d'eftrema  pietà,  e  poi 
pigliò  il  Santiftimo  Viatico  verfo  le  quattro  hore 
con  vaa  tranquilliti,  e  femore  di  fpirito,  che  non 
fece  conofcere  l'abbattimento  in  cut  giaceua  .  La 
mattina  à  buonifsim'hora  hauuto  auifo  de  ifuc  cef- 
fo mi  portai  a  Monte  Catullo,  e  giunto  in  Antica- 
ncra Rebbi  auuifo,che  fi  ftaua  con  qualche  miglio» 
ramento  ,e  Sua  Santità  mi  mandò  a  dire  ,che  pre- 
gafsi  Dio , che  gli  dafse  vna  fanta  morte  ,  che  non 
occorre  uà  altro-  Si  ftabili  intanto  di  far  auuifare 
con  T  infinuatione  del  Sig.Cardinal  Cybo  il  Padre 
Generale  de  Gefuiti,&  il  Padre  Generale  de  Scal- 
zi di  S  Terefa  ,accioche  opportunamente  afsHtef- 
fero  a  fua  Santità  eoo  quefto  concerto  partendo 
da  Monte  Cauallo  ifeontrai  per  le  fcale  il  Padre 
Generale  de  Gefuiti ,  che  fenz'  altro  auuifodafe 
mede  fimo  veniuaa  pafsarequeft'vfficiod!  carità, 
&  il  giorno  doppopranfocondufsi  meco  il  Padre 
Generale  de  Scalzi ,  échauendo  Monsignor  Ma* 
giafea  detto  di  nuoti®  a  fua  Santità,  che  io  ero  ritor- 
nato, rifpofe  N.  S«  che  locompat?fsi, perche  non 
poteua parlare ,  &  che  ancora  gli  era  moìefto  lVdi- 
re,  Scchepregafsi  Dio ,  acciò  gli  dafse  vna  Santa 
morte  $  II  giorno  io  dedicato  al  Santo  Martire  Lo- 
renzo fi  fparfe  qualche  fperanza  di  miglioramen- 
to, 
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tot  che  durando  fin'  alla  fera  ci  tenne  in  qualche 
confolatione,ma  nel  fopragiangere  della  ououa  se- 
cchione alle  due  hore  di  notte  fi  vidde>  che  il  male 
precipitaua,  e  tolfc  ogni  fperanza  di  fallite  :  perciò 
Monfignor  Sacrifta  fece  la  fonticne  di  miniftrar  V 
Ogiio  faoio,  conforme  haueua  fatta  quella  del  via* 
tico  cou  l'intervento  del  Mafrrodelfacro  Palazzo* 
del  Confcflfore ,  e  degl'altri  domeftici  di  Palazzo  » 
e  N.  S.  riceuendo  con  ogni  pietà,  e  tranquillità 
queir  cftretno  Sacramento,  conceffe  a  tutta  lafa> 
miglia  Palatina  la  fua  Apoftolica  benedittione.  La 
mattina  de  i  i.hauato  nona  di  quello  precipito  mi 
portai  fpeditamente  a  monte  Caualio,  e  fi  compia* 
que  N .  S  d*  admeuermì  a  fuoi  fantiflimi  piedi ,  c n- 
trando  io  nel  fìnifìro  dei  letto, doue  egli  ftaaa  voi* 
tato,  e  genuflefso  lo  pregai  di  voler  prima  di  par* 
tire  é  \  qaefio  Modo  Jegnarfi  di  concedermi  la  fua 
paterna,  óc  Apoftol'ìca  benedutione  la  quale  eh  re  fi 
non  per  me  (blamente  ,  aia  per  tutto  il  S^cro  Col- 
legio ancora  ;  Rifpofe  Sua  Santità  f  (ve  lo  conce- 
diamo volentieri,  e  per  voi,  per  tutti  li  Cardinali  a 
quali  farete  fapere  da  parte  noftra  >  che  noi  brama* 
uamo  di  vederli  tutti ,  ma  U  difficoltà  ,  che  habbia- 
mo  nel  parlare,  ci  ha  impedito  di  farlo,  ditegli  che 
premino  nellf  elettione  d'vn  buon  fucceflbrce  che 
nonhabbino  riguardo  alcuno  ,  che  al  feruitio  di 
Dio,  e  della  C  hiefa,  e  che  considerino  ,  che  poi  alla 

fine  tutte  le  cofe  fimfeono .  )  Volle  poi,  che  eser- 
citato 
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citaci  feco  la  carità  di  Penitemiere  eoa  riconci- 
liarfi  da  me ,  c  ciò  fece  con  Y  accompagnamento  à$ 
atti  feruidiisimi  di  compontione  ,  e  di  fperanza  * 
Doppo  mi  difse  >  (  io  lafcio  la  Camera  io  tale  (ta- 
to, che  il  mio  facce fsorc ,  fe  vorrà ,  potrà  fgrauare 
il  popolo  ;  )  replicai  che  fua  Santità  non  cfponef- 
fe  a  vn  (  fe  vorrà  )  del  fuccefsore  la  gloria  di  quefta 
beneficenza,  eh"  egli  con  tanta  induftria  haueua 
procurato  al  Tuo  popolo,  ma  che  la  facefse  a  il"  acni 
egli  ftefso  >  (  Nòrifpofe  N.  S. ,  che  quefto  è  nego* 
tio,  che  merita  qualche  particolar  applicatone ,  e 
noi  horanon  fiacno  in  i flato  di  poterla  fare  «  )  Sog- 
giunfi ,  che  fe  fua  Santità  fi  compiaceua  ,  hauerei 
fatto  auuifare  Monfignor  Tcforiere  f  il  quale  fape* 
uo,  che  haueua  digerito  tutta  la  materia  così  bene , 
che  baftaua  ,  che  fua  Santità  fi  fofFe  degnata  d*  ad- 
metterlo i  che fubito  fi  farebbe  sbrigato  ;  (  Nò, 
difle ,  non  fono  rifoìutioni  qaefte  da  far  fi  coli  in- 
fretta la  potrà  fare  il  fucceffore  ,  )  e  mi  licentiò: 
Diedi  conto  al  sig.  Cardinal  Cybo ,  &  ai  %  Car- 
dinal  Barberino  capi  df  ordine  di  quefte  cosi  beni- 
gne difpofitioni ,  che  haueua  Noftro  Signore  verfo 
lo  ftato  Ecclefiaftico  ,  accioche  fi  compiacefoero 
di  notificarlo  a  Cardinali;  fperando  ,  che  non  man- 
cherà ilfuccefsore d'efsequirevnacosi  Santamen- 
te ,  lo  ftefso  feci  anche  fapere  a  Monfignor  Tcfo- 
riere .  In  tanto  doppo  detta  la  Mefsa  al  Nouitiato, 
fui  dal  padre  Alcmani  auuifato  ,  che  fopragiunta 

nitona 


nuoua  accesone  à  Noftro  Signore  (latia  perico> 
laudo  i  .Vìi  portai  immantinente  di  nuoao  infierne 
col  Cardinale  Santa  Sufanna  all'  anticamera  di  No- 
flro  Signorie  irouai  che  eiTendofi  alquanto  rimef- 
fo  r  affanno  ftaua  come  ripofando,  perciò  ritirato- 
mi in  vna  ftanza  afpettauo  d' efifer  auuifato,  &  in 
effetto  ropragiuogeadcgli  colevo  accidente  ,  fui 
chiamato  ,temendofiche  Nofìro  signore  mancaf- 
fej  hccQifi  prontamente  ,  e  vedendo  il  pericolo 
prefe  la  ftola  gli  feci  la  foiepne  raccomandationc 
d'anima, come  gii  ad  Innocenzo  X  fece  il  Cardi- 
nale Ludouilìo  ali* bora  fommo  Penitentiere,  evi 
erano  prefenti\  oltre  i  Domeftici  il  Padre  Generale 
de  Gefuiti,  il  Padre  Generale  de  Minori  Ofleruan- 
v  ti  ,&  altri  Religiofij  Cercaua  Noftro  Signore  d' 
andare  rifpondendo  alle  preci  5  ma  l'affanno  gl'in- 
terrempeua  sparlare  ,  bacerò -d  moramente  più 
volte  T  Imagrne  del  Croci fifso ,  e  diede  con  gl'oc- 
chi J  e  con  le  mani  concrafegni  degl'  atti  interni, 
che  faceua  ,  moftrò  gran  conforto  ia  vdire  l'cfc^n- 
pio  della  fofferenza  del  B  PIO  V.  f  e  fà  fentito  re» 
plicare  ,  Auge  dchrem,  fed  avg*  p&tunti&m  .  proferì* 
ua  ancora  frequentemente  alcune  parole  ,  che  non 
fi  poteua  arriuare  ì  capire ,  ma  accqftandofi  Meo* 
tfgnor  Porta  più  da  vicino,  efprefse ,  che  replicaua, 
Quoti  am  tu.  Domine  fwgularitcr  in  fpt  confi ìt ut fìi  rne  5  Gli  fu 
rammentato  Tefempio  di  S.  Agoftino,  che  prima 
di  morire  sf  era  fatto  leggere  i  Salmi  penitentiali , 

H  e  per 


e  per  imitare  quel  fpinto  Pandoro  no  recitando  al- 
ternatamente da  molti  Religiofi .  Dimoftraua  gran 
tenerezza  verfo  la  Pa&oaedi  Cbrifco ,  e  frette  at~ 
tentifsimo  in  vdire  leggere  la  Pafstonc  deferuta 
da  S  Giouanni  conforme  tenero  era  ,  fimilirente  f 
affetto  in  vdire  rammentargli  ò  le  lodi,  ò  la  confi- 
denza nella  Beata  Vergine  in  mezzo  à  quegl"  a^ani 
chiefe  due  volte  perdono  alla  Famigliai  la  ringra* 
tiòcon  prouocare  con  tal  fentimento  tutti  li  cir- 
condanti alle  lagrime.  Gli  fugger'j  i  allegrezza 
grande  ,  che  haueua  Santa  Tercfa  di  morire  figlia 
della  Cfalefa,  &  egli  con  grandifyima  humilurif- 
pofe,  brfógnarehbc  bàttere  qutUe  fpirito  .  M*  auuisò  il 
Canonico  Quadri  che  ih  vita  gii  haueua  detto  \  che 
quando  ftaua  vicino  a  morte ,  haucrebbe  bramato , 
che  fe  gli  replicafse  ¥  afsoiutione  ,  perciò  gii  difsi , 
che  prouando  fai  difficoltà  nel  parlare  mi  ftringefse 
la  mano  per  coturafegno  di  volerla  facendo  inter- 
namente quegratu3che  fi  doucuano  fare,fece  tutto 
prontamente,  6c  io  gli  diedi  Tafeoluzione ,  mà  per- 
che s'auuide,  che  nel  riceuerla  haueua  tenuto  il  be- 
rettine  in  capo,  fe  te  enuò  da  fe  wtdemò  ;  $  diffe  che  la  re 
plreajfi  per  non  1 ifeiare  ancor  moribondo  quell'atto 
cH  veneratione  efterna ,  che  conofceaa  donato  à 
quel  Sacramentò/  Fece  poi  la  profefsioae  della 
Fede,  conforme  è  coftame  de  Romani  Pontefici 
leggendogli  io  la  fòrmola  i  c  ponendo  egli  la  mano 
fopra  la  carta,  e  baedando  il  Crocififso  pafsò  li 


none  fa  vani  atn  di  Religione  faggcthìgìì dai  Hi- 
d/e  MUeflro  del  Sacro  i  alazo, e  chicfc  li  itenedifr- 
tione  dei  Rofario ,  che  poi  la  mattina  diuotamentc 
riceuè;  Entrando  a  vederlo  mi  diffe  ,  che  non  mi 
fcommodaHi ,  e  doppo  hauerlo  animato  alla  confi* 
denta9  &  alla  co^aozagl?  diedi  di  nuoao  con  It 
medemi  atei  di  dolore  T  aflbiutione .  Grande  fà  1* 
affanno , che  rincominciò  a  ttauagliare ,  e  verfole 
i6>  horeparuc  cheincominciaffer  Agonia;  Veni- 
ua  affiftito  à  vicenda  da  fopradetti  Religiofi  dal 
Padre  Generale  di  $  Domenico,  c  da  altri  infieme 
con  li  Penitenueri  di  San  Pietro,chc  componendo 
come  vn  continuo  Choro  di  iodi  à  Dio3implorana- 
no  al  venerabile  moribondo  vna  felice  morte  con 
fuggerirgli  opportunamente  dinoti  (entimemi  per 
cuitare  gF  atti  di  ditierfe  virtù  ;  Si  recitò  dal  padre 
Generale  di  S  Domenico  la  terza  parte  del  Rofa- 
rio  due  volte ,  à  cui  rifpondeua  con  pieno  choro  la 
Camera  tutta  riempita  di  Keligiofi,&  anco  di  Seco- 
lari ,  che  veniuano  à  vedere  il  loro  Santo  Paftore  : 
ìmtrcrono  ancora  molti  Cardinali ,  che  accompa- 
gnauano  con  la  loro  pietà  quella  de  Religiofi }  può- 
co  prima  delle  22  hore  ,  (  perche  ritornauano  que- 
gl'accidenti  j  chefembraua,  che  lo  leuafserodal 
Mondo,  e  furono  in  tutto  fino  adotto,  ò none  )  gli 
fà  dal  padre  Lettore  della  penitentiaria  rinouata  ¥ 
afsolutione  ,  e  doppo  varii  effetti  efprefsi  nel  mi* 
glior  modo  che  poteiu  in  tutto  il  decorfo  del  gioì 


j  è 

no, refe  felicemente  l'anima  à  Dio  ad  horc  22*  vi* 
cinoad  vn  quarto  in  giorno  di  Venerdì  conlacrato 
alla  pafsione  di  Ghrifto,  di  cui  egli  n'era  fiato  in 
tutta  la  fua  vita  dtuoufsitao,e  che  nel  morire  haue- 
ua  ancora  in  cosi  longa  agonia  in  qualche  parte 
imitato,  hauendo  prima  il  giorno  antecedente  of- 
ferto al  Signore  in  foditfattione  di  tutte  le  fue  col- 
pe le  pene  eh*  era  per  incontrare  ne  H\  a  macinarli 
alla  Morte  ,  e  tutte  quelle,  che  doppo  la  Morte  ha- 
ueua  da  patire  nel  Purgatorio ,  le  quali  tutte  antici- 
patamente haueua  di  buon  cuore  accettate  .  Le 
particolarità  delle  preci ,  che  furono  recitate  di  Li- 
tanie,di  -Salmi, d' inuocationede  Santi,  di  raccom- 
mandatone  d'anima  replicate, al ricorfo^agl9  An- 
geli Santi,  e  Santi  Àpoftoli  >e  Santa  Terefa  ,  Santa 
Clara  5  Santo  Giufeppe.  non  fi  distendono,  emendo 
ftatc  pr  artica  te  conforme  la  pietà  di  quelli  che  gli 
afsifteuano  >  e  conforme  il  profitto  ,  che  pareua  fi 
feorgt fee  dagi*  atti, che  faceua  il  pio  moribondo,  à 
cuigiuftamentc  fu  dal  Decano  della  Sacra  Ruota 
celia  fua  A&ontione  attribuito  queft'  Elogio . 

Vir  omnivmutum  ,  (r  prtbitatis  genite  laudatifsimus  ,  eml 
echi  éttìm  rnpfo  fumma  sbarites  f&ltda  pietas  .  hhga  rerum 
experjfntìa,  &quod  deprauoto  buie  Sé  culo  prdeipviumeft  1 
henwn  pubì^cum  pr£  priuafoin  pT£ctrdiisbabet ,  itavi  meritò 
Or  bis  Chrìfìiatius  de  opimo  P  efiore  &  diti*  EccUfiafiic*  de 
etmuxtifsimo  Prweipe  felicifsìmumgubernium  fpcrare  pofsiat. 

Qui  termina  di  H  ammirabile  Pontefice  la  Santa 
Vita,  e  la  Glorio  fa  Morte  . 

Difnaco 
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Difilato Ragguaglio  dell'  Efequie  fatte  nella  Cfeieiadi 
&  i  ieuodi  Komaper  la  Felice  mei»,  del  Defocio 

Pontefice 

INNOCENZO  VNDECIMO 

Con  la  defefittione  de  gli  Elogi j  ,  &  Hifioric  delle  coft 
più  fìguardeuoH  fatte  dalia  Santità  Sua  contenute 

nei  Catafalco . 

*  ffara  ali*  altra  vira  il  di  x  Ag-)flo  1 6%$  h  Sanra>  e  Fe- 
bee Mcmona  d; .INNOCENZO  XI.  fivtdde  Rom< 
lèfcl  fra  de  lorc  e  -fifa  fio,  pc?  la  pcrdìudi  un  PoiHtace 
così  Sa?io  5  e  cesi  pio/  £  l'fiaiirtnujs.  Sig.  Card  a  e 
Altieri  Camarlingo  di  SantaChitfa  >  dopò  auer  fub:?o 
V  faf«a|aj0??2ÌGncdifii  la  ricognisiooedeiCofpodcl  De - 
topfe/po^.t^p  >  -pcusò  dU  diftubuiione  dcllt  Cariche  (olite  a  d^-fi  à 
C:hicrjri  deH>  Reg.Ca™.»  chcleguf  nel  defimo  giorno  deppò  co* «aso 
aHiio  Pabazc:  ouc  fece  Congrcgauooe  co'  me  belimi  Chleri  j  .  Nkl 
giorno  fegu  .ette  il  Savio  Collegio  f  ajuaatJ  d'accompagni  il  Co  r*o 
della  (  tà  (ua  dalli  Capala  di  S  jfio  IV»  à  quella. dtlla  iiaiifìiiDa  (  n 
r>icà  ociU  Chic/adi  S*  Pietro  }  dichiarò  Generale  di  Santa  Ch  c'a  i  S  g# 
!>.  Litro  Odefeakhi  Duca  di  Ceri,  e  Nipote  del  Defonto  Poni  fi  e  /  £ 
dicbiaiò  <ìrnilmei3tcGoucrr»3co  c  del  Conciauc ,  ediBorg  )  M^nfigfior 
Gerolamo  dilani . 

Per  nouc  Giorni  continui  t  conformcalla  difpofizione,  e' pia  mente 
dcVaimi  Pontefici ,  fi  fecero  dagì'Ecniac^njfs.  Cardinal*  nella  ro'ntouaré 
Chida  di  S.  Pietro  l'Elevai*  per  il  Morte  Pagoré  dopi^  le  q«a  i  fi  cecile 
ro  le  C©Pgregatiotii  Gescrsh ,  dichiara  »do  in  erte  aieme  ddlc  camb~> 
qa*!i  ^cbbor-ocflerefcrCirateiielCoRciatìe/  E  negl'  virimi  uè  gmriij  fi 
fcc^rviiimó  Vffiziodi  RcqtììciB  co»  bdhfEmo  Catafalco  cretto  ihSU 
Natfc  di  melo,  digraadiffiaka  khczz* s  c  di  •  aftifsjitfamote  • 

Le  quattro  Caacooajcdicfc  f  che  iondegg*ai*a«p5crafiarncchite  da 
quanto  H  ftorie  «ctecofepm  iagg#afdtuoliiar?cda,{ÌaSaDUfà  Sua,  V fe* 
è  quando  fi  à  fac  fpek  «polare  i  Coiaechi  contro  i  Turchi,  cori: 
qpctu  ilcrìsiaoe,  1  Exfr 


Exe return  Oofaccorum, 
Sììó  confcfipruoi 
Scipcndid,  &  Vefriario  donar. 
L*  feconda  moffra  quaaio  U  Sancita  Un  riccuc  l#  Ambafcrador  *fla. 
ghiltcrra  ,  co  l  motto  ♦ 

Angjum  Oratorem  excipit, 
Gratuhcur  cicCÌ'm 

E  G*m 

Hrrefim , 

La  rcrzaèquatdoftinaolò  il  Rè  il  Polloni*  à  (occorrer  Vienna,  col 
morto, 

Polohiar  Rrgem  urgic 
In  (ubfidium  Germani* 
Pcriclitaniis. 

E 1*  quarta  èlafpedixiVoedd^eGalcrc  di  Sua  Santità  coli*  Aufiliaric 
liberar  il  Pclopoflcfo  ,  col  motto  . 

Sut,  &  aliena  Clafse 

Pcloponcfuai 
A/strie  fa  iibcrcatem, 

Soura  quefte  Cantonate,  che  figurarono  b*fi  di  Marmi  di  diuerfico. 
Jori  ftauano  pofatc  alcune  aire  Colonne  co*  loro  Capirci! i  y  di  fimi!  la- 
uoro  ,  c  foura  ciafeheduna  delle  roedefime  B*fi  , dalla  parte  di  fuori  erano 
piantati  due  alti  legai  toodi  con  cinq*">rdini  ai  alcuni  bracci  nuoln  >  Ouo 
erano  grolle  Candele  di  cera  bianca ,  cquefti  tutti  dorati. 

Nei  aicio  à  quefte  s' alzaua  il  Scpocro,  attorno  à  cui  fi  paffeggiuu  te 
dalle  quattro  p3rtt,per  vna  fcalitiara}fi  /a/*ua,c  fotto  1*  Vrna  erano  le  {  gufi, 
tiquuuo  ikimoni.  La  prima  vedo  la  porta  della  Chicfa  era  quefta. 

Gemìnum  ah  Auts  Patrim$nium  fèttitur  1NH0CEMTWS \ 
Vtrumq.  amplifs.  Virtutis  nltcrum  ,  alterum  diuìtiarum , 
Uve  libernlitatc  in  Principe*  ,  ó1  in  pauperet  scculta  minuti  > 
lllui  ampli fieAt  Pictatt  in  Dettm  fiugulnri, 
CW*  fmpcrnffixns  ,  at  btmaua  mnia  infra  hominem  ratusì 
Sua ,  fms  fctpfuiHy  vjque  ad  ctntmpvumnegUgit  % 

Hacgimina  nirtute  enferai  complexus  otnucf , 
Ham  iiìam  txcitauit  nuinciam  vtnirahnnii  Populi, 
ExtinZtum  Principini  public*  fpilimtis  in  fmtn. 


La  feconda  ^erfo  b  Optila ,         C  faefano  rEfrqrj'ed7c*a 

Cenfcrvànf*    &  CathAirs  Religionrs 

•  SruàhfìiJìmus  WWENT1VS  n-bil  moli  tur 
Ctnctus  priìicfpum  antiqua  Hdrtfum  mo*ftra  proflqavffui§\ 
Public*  gratulhtur  \  commendai,  &  prmouet  x 
Nouaverò  fubaafrmtia  decreti t  rpfe  profh'gat  . 
CcrmtrMm  PoUnum  Vin9tvm  ^Atfchumarmit  in  'Azhemetis  ?mvtt  r#. 
Prece  Fitti*.  Concita  Auro  Fcrrp  (  6r  jfijó  .  &  aliti*  armaci  t&Jfot , 
Idololatriam  in  Siami  &  TunckimL**  ri r .prouolu'awai ptiu » 
Paterna  Chantal  cmpUxW  i,mhat  ad  Fidm. 

La  te rz%  vrrfo  j*  Altane  <T'Sjnri.  Apofc/Jirra  "osi. 
Awantijfimutjublici  boni  ,  propri?  eon'emptor  WNOCEVTIVS 
Cartiatrm  Annona'  otti  c&t  eri  cheum  populi  pr<emuutur\ 
Suos  preuiden*ia  fingulari  feraire  non  finit . 
Grauatum  magws  ontribus  Principatum ,  t>f  releuetf 
De  puplicis  proucniibys 
Aulici s  par urn  trihuìe  minimum  tipi,  nrhil  fuit% 
Quam  c£teri  amant  f  imam  nomi  ni  s  aueriatut  % 
ImminutGTum  veftJgalium  Gloriavi  neìuit  ipfe  (ibi  % 
Vt  b abere  pofftnt  optimi  Succtfforti. 

E  \~  quarta  vertala  Capclla  del  Sintomo  Sagramene*  era  di  gpl* 
tenore* 

Vt  iufiitia  fé  cura  per  totam  ¥rb?m  incedat  • 
Et  omni  avariti  &  fu)  pi  rione  remota 
Integra  ludi et 7/  prtfideat ■ 
Ve  c  ììapfum  muam  dijciplinm  reflituat , 
£  f  diuinum  in  Sacrisi  cetibus ,  ir  Templi t  cultum  Màugeat  »  . 
Vt  animar um  Pr^fides  vbique  epti  ncs  populi  bàfóant, 
Et  fi ùii um  virtutt  f  lutti  iixnè  accenìiat ;  &  fiueaC  % 
Salubtrrimat  Santtiontf  condii , 
Acquetate  >&  Pittate  Maxtmus  INNOlZNTIVS  , 

Soun  l'Vroa  alzata  in  forma  ii  P:  amiic  coperta  da  vni  cokr?  di  bf»c- 
caro  d'Oro,  colla  (ir  ifcia  d*  velino  piano  ncro^ouf  era  *!iuo  tìOdi?,  alte 
cantonate  iefoc  Arisi ricamar?  J  eh:  da  tòme  le  putì  era  oraatadi  Meria* 

pj  ioni 
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gìiorh  col  Ritratto  é??!af!5  àrrtà  Sua '\pjtié%  toara  Cotono  diBròfc. 
caco  cP  Oro  ti  Triregno  .  , 

Alte  quattro fa«Hité1d<H'  yr^»  erano Iq^rrroPirtpfe  :  Tn  quelle  tcr(o 
il  Sacramento  laSamitrSlia  I*  Uìcìc  J  ctoc  dàa^ia^t%_  iterai,  <o  l  a^t* 

■■■%:luffiiiac-Jntf|rirjiiti, 

AH'alrra^fo^  ^p^oì^  la  im  à/^^  cWc'Iordio^c  fono 

caiicatc  aku  né  -  fetori***  <jj  Cariare'  .sol  botto.  ^ 
r  '  r  *       '  'Msgiia  èuri  fi 

Fq? 4  e  ia  tos c  fi  a»  ripe s .  r  ' 
V  Arroat  in^u^c,***.  f..  - 
All'altra  #rfc  ^à^c^$Àa^i  à  Wfea&if^ 
la  la  legai  cài  motto. 

\.  $andtu%  à  ^ ^  faeéaSi  <  - 

>  ÌM ti me  0  £  p  P r i u C  p u m  • 
Neil'  H?fims  ue*io  Js  porrà  JaSaiìiitaitia  mg  «occhiata ,  calla  lontana 
i  Turchi  tegaii,  ca^i  m^fiO. 

f^blicae  felicitati* 
Perpetuata  fcriem 
Ab  uno  Peo  impetrar  # 
Fa eeamac^ofo  BaMa^hino aì  Triregno,  cerchio  Ji  legnaie  borato, c 
itile  quadro  Caoton^tc  pcqdtanp  alcuni  celi  di  3  ©ccaiod^GtOjetient 
che  andavano  a  pefarfi  foura{c,Co!oar>f>  ch?  di  (oura  fi  (oqq  lettre  di  gli 
fatano  caricate  ben  a^mpic.  Sonia  qycftu  era alzato  un'  altro  p;cdai?al* 
Jo,  che  iti  cima  à  una  jfcn^idf.  haucua  un  Mwdo  >  che  (ctuiiia  di  fcafe  a 
tic  a  grand'  Aquila,  c  foMQ  il  Mondp  tra  ^fnoiìd, 

Lihtx*  cx\&  hviiw . 
11  tutto  ppiper  ogBÌ  pane  tanto <ia  alto,  eh* d^bbàfsfcjfi  perdi  decer** 
come  per  di  fuori  era  adoraàtc*di  Luto*  i  v  qinntua'  rate ,  che  <ia  taot aaa 
partano  un  Jiifjtyc («4*«  E  q**efto  N^bjl  iSafi^Oiiscgno  ha  (or-ut*  1'  clscrc 
dallc  inclito  laperc  deli6  Archicelo S?g.  Angelo  i  orrioni . 

Recitò  l<Qraz!Oiie.fon|cbf<[tin  lode-dcPa  Santità  (uaMucifigcior  Eana* 
iiuei  a  Schellkar  prim?  Cuttode  biella  Libraria  Vaticana  s,  cCaoomco  di 
Pietro ,  facendo^ maggioroicfkic.Ciaao (cere  la  Credete*  dei  ima  la  pttc, 
^laWi'u'cliitei  iio  ip  cica  • 

s'allude 
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S'  Allude  all'  Infermità  nelli  piedi 

D' INNOCENZO  VNDEC1MO 

ed  il  Terremoto  venato  in  Rieti  auanti  la 
di  lui  Morte ,  e  poi  feguì  il  Tempo* ale  , 


SONETTO. 


CAdde  Innocenzo  il  Grande,  il  Saggio  ,  il  pio 
Carico  di  Trofei  s  non  men  che  d' anni 
Cadde  quel  che  fpogliò  dì  Fama  i  vanni 
Con  le  lue  Glorie  ,  e  fuperò l'oblio, 

Morte  il  volle  a  (Tal  ir  ,  «ni  non  ardio 

Ferrir  quel  peua  impauido  à  fuoi  danni , 
Che  fe?  morirò  adorarlo  ,  e  con  inganni 
Finfe  bocciargli  :i  piè  j  mà  glicl  icrio . 

Cadde ,  e  Roma  ne  pianfe ,  e  lagrtmante 

Qui  fciolfe  il  Ciel  in  pioggia  il  duol  profondo , 
E  fi  feofle  a  la  Terra  il  fen  tremante. 

Ahi  !  del  commun dolor  fi  grane  è  il  pondo, 
Che  al  venir  manco  di  quel  Sacro  Atlante 
Ronaageme,  il  Ciel  piange ,  e  creila  il  Mondo  • 

K  M  carré 


Mentre  «nuore  fnooceozo  Xf. ,  afpezzano  tre  Areni 
dei  Coiilso  di  Rema* 

il 


SONETTO. 

MVore  Innocenzo,  e  la  grand*  Alma  a  pena 
iafeia  ,  per  girai  Oel  •  il  Tuo  bel  manto, 
Che  nel  gran  giro  più  d'vn  arco  infranto 
Cadde  premendo  l' adorata  arena . 

Mori' è  Innocenzo,  e  mentre  s'apre  ,  e  fuena 
Acciò  s'empia  d'  odor  il  Corpo  Santo 
Tuona  ,  e  freme  di  duol ,  fi  filila  in  pianto 
L" aria ,  che  puoco  prima  era  ferena 

Perche  cofa  maggior  fperar'  è  vano 

Di  quelle ,  che  già  fece  il  gran  Pallore 
Infrange  gl'archi  fuoi  Foibe  Romano- 

Etnclo  è  il  Vice  Dio  del  fuo  Signore  , 

L' vn  per  pietà  di  a  i  fafft  lenfo  humano 
L'altro  i  marmi  cader  fa  per  dolore. 


Al 


Al  Giorìofo  fise 
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D'  INNOCENZO  Xf- 

Già  Benedetto  Cdefealco  * 


ì  0     E  t  t  Ò . 

MOfto  è  il  Grande  ìncocenio  à  terra  gucé 
Del  Vatiean  il  fourahutiian  fòftégno, 
E»  fu  di  Pietro  va  fucceflbr  pià  degno, 
D'ogni  bontà  ,  d'  «gai  virtù  capace» 

Arbitro  della  Guèrra,  e  de  la  pace  > 

Prodigo  de  la  mano ,  e  de  1*  ingegno , 

Tutor  deli*  vnd,  é  l'altro  AuftriacO  ftegttó 
Terrcr  del  Franco,  efp«tgnator  del  Trace» 

piangete  Orfani  Pigìi  vn  fi  prudente 

Vn  fi  buon  Padre  :  ah  nò!  frenate  il  pianto* 
Ch'egli  trionfa  in  Citi  tutto  ridente» 

Éccolò  là  del  fno  S:gnore  à  cantò, 

Se  nacque  Benedetto  ,  e  fu  innocente» 
Potè  ben  di  ragion  morir  da  Santo» 

ioni-* 


4* 

SOPRA  LA  MORTE  DI  PAPA 

INNOCENZO  VN DECIMO 

Seguita  li  12  Agoftoà  horc  i  z  Giorno  di  Venerdì  neli' 
Anno  1689.  del  fuo  Pontificato  aaai  1 2  me  fi 
dieci  1  e  giorni  viatidue  . 

Si  Turbà  il  Culo  ,  con  vn  fiero ,  &  improuìfo  Temporale  $  c*dè 
vn  Arco  del  Colr/eo  ,  mzntrs  fpiró  • 


S 


SONETTO. 

Pira  appena  Innocenzo ,  ed  ecco  il  Cielo 
Muta  l'azzurro  in  tcnebrofo  ammanto, 
Nè  fia  Hupor  >  poiché  al  morir  d' vn  Santo, 
Ben  coprir  lì  douea  d'  ole  uro  velo. 


Sembrò  pria  per  dolor  fatto  di  gelo , 

Ma  poi  fìemprofìi  in  Mar  d'amaro  pianto, 
Vedendo  evinte  all' innocenza  à  canto 
Speme ,  Fè ,  Carità  ,  Coftanza ,  e  Zelo. 

£  fe  il  tutto  al  morir  d' vn  Dio  confino 
Die  fegno  di  dolor  ,  il  tutto  s'ange 
Hoggi  al  morir  d' vn  Vice  Grillo  inuitto. 

Vn'  Arco  al  Col  ileo  per  duol  fi  frange , 

Meflo  è  il  Sol ,  r  Aria  geme ,  il  Liei  afflitto 
Sclpira  col  tuonar,  coi piouer piange. 

IL  FINE, 


;  / 
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